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N O T I Z I E . 

(ino kit óra da Fio una del 15 riferi­

i\ che Ferdinando non vuol Iransa­

.otti con que' ribelli di Vienna, ne col­

\sscmblea. Egli sperava, che olire ai 
ioali di Jcllacich, ed ai Tedeschi di 
iiin'sperg, gli sarebbe dalo di disporre 
JIIC Iruppe di Boemia, sollo agli ordi­

ti i Windischgralz. Ma la Boemia si 
a sollevando anch'essa; e Praga dicesi 
a barricala. Dio volesse, che i Polac­

!ii della Galiizia inlendcssero, eh' é il 
omento opportuno d' insorgere anche 
lessi! Dio volesse, che ai soldati 
ilaeclii ed ungheresi d' Italia si po­

­se tare intendere ragione, per salvare 
e noi nel naufragio della monarchia 

mstriaca! À Parma, a Modena, e nelle 
loslre provincie ricominciano i segni 
'Ila prossima insurrezione. 1 Lombar­

di i Genovesi trascinino di nuovo 
! Piemonte. 

Fu lieto augurio intanto per noi della 
'uerra, che deve finalmente ineoniin­

'We, la presa fatta dai bravi nostri 
Mciatori del Si/e dei cannoni al Ca­

blino. La festa, che il Popolo fece ad 
'Si per il vantaggio riportalo è una 
'iecola mostra di quella che faremo a 
'Ili i combattenti nella guerra dell' in­

pendenza, cacciata che sia d' Italia la 
t'ste straniera. Dunque: all' armi! 

LA GUERRA PER FORZA. 

Abbiamo detto parecchie volte, che 
governi italiani devono ripigliare tosto 

la guerra contro l' austria, se non vo­

gliono avere la guerra civile in casa. 
Ma un nitro motivo è insorto, per cui 
essi devono fare la yuerra per forza. 
Essi non possono rimanere a lungo nei 
loro pacifici ozii, anche perchè non han­

no più con chi trattare la pace. Per 
quanto Radelzky sia potente in austria, 
egli non avrà mai il potere di conchiu­

dere per essa trattali. Quello che faces­

se l' Assemblea Costituente di Vienna 
non sarebbe approvato dal profugo Fer­

dinando che chiama i Deputati un pu­

gno di anarchici coniro cui manda le 
sue hajonclle. D' altra parte, quand'an­

che l 'Imperatore, dimenticandosi un 
altra volta di chiamarsi costituzionale, 
conchiudesse un patto coi governi d' 1­

talia, quello non varrebbe punto senza 
1' approvazione dell'Assemblea. 

Dunque, non avendo alcuno con cui 
poter conchiudere la pace, bisogna che 
essi spingano per forza la guerra, fin­

che le truppe austriache sieno cacciale 
olir'Alpe. Allora la pace viene ad esse­

re conchiusa di fallo; e si potrebbero 
risparmiare anche quei milioni, che 
l'austria vorrebbe in ogni caso prima 
di sgomberare pacificamente. 

Se ora i principi d'Italia non si met­

lono a fare la guerra all'austria con 
tutte le loro forze, il tradimento di tutti 
é più che certo ; e la pena dei traditori 
non può, non deve loro mancare. Sareb­

be tradimento coniro la Nazione il non 
punirli tosto. 
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L A L O G I C A 

DI N I C O L O D I R U S S I A . 

In fatto di sapienza tirannica, tutti 
codesti reyoli dell' Europa semine!viliia 
bisogna che cedano il passo a sita mae­
stà semiasiatica Nicolò delle Russie. 

L'ignoranza dei principi italiani ognu­
no la vede : basta dire, eh' e' si sono 
fatti liberali ! Liberali è vero al modo 
di Mehemed-Aly ; cioè con un poco 
di turco in mezzo, che i principi di Cri­
stianità giurano tutti sulP alcorano piut­
tosto, che sul vangelo. Ma ad ogni modo 
quella maschera travia i Popoli, e co­
stringe poi il etto te paterno dei re a 
mitragliarli. 

I principi tedeschi credo, che non 
valgano molto meglio dei principi ita­
liani, perchè vanno attorno in maschera 
anch'essi. Solamente, essendoci avvezzi 
da molto tempo, portano con più garbo 
|l loro vestito filosofico-ai tisiico-patriot-
lico-liberale-unitario-ledesco. 

Fra i principi tedeschi aveano fino a 
marzo passalo un posto distinto quelli 
di casa d'Austria, che professavano 
pubblicamente di essere venuti al mon­
do per promuovere gì' interessi mate­
riati, confessando e|ie lo spirito non era 
qualità della famiglia. Per questo avea­
no chiuso tutte le porle allo spirito, che 
non entrasse nella monarchia a scon­
volgere le menti dei fedelissimi sudditi, 
j quali, mentre stavano coinè porci in 
brago capofilli nei loro interessi 'mate­
riali non davansi alcun pensiero di Co­
stituzioni, di Assemblee, di Nazionalità, 
di Libertà, di Stampa, di Guardie Nazio­
nali, di Diritti e simili melanconie. 

Ma Metternich. che pure la sapeva 
più lunga del diavolo, avea. lasciato 
aperto uno spiraglio, per il quale lo 
spirito si fece strada tutto in una volta. 
1 fedelissimi sudditi nei tempi ordinarli 
sì erano accontentali dell' istruzione •/<?-
ritentarti, che I' auliva cmnarilla di Vien­

na dispensava loro. Però ttuminoiurmn, 
a mormorare alquanto, allorché COITI: 
vano qualche rischio i signori intere^ 
materiati, per la mancanza delle slml 
ferrate. Sapete, che in Sliria hantu 
mollo ferro, e che a Vienna ed a Pra î 
vi sono molli fabbricatori di macchimi 
e che il Lloyd pirata ha molti vapori 
Gli Sliriani, i Viennesi, i Boemi ed 
pirati del Lloyd austriaco vollero aveu 
strade ferrate, e bisognò darle Ioni 
perchè le chiedevano a nome de<jl' k 
teressi materiali. Siccome la materia ci, 
la base su cui la monarchia austriaca s 
reggeva, così «i dovette piegare il colli 
alla forza della materia, pure animimi 
do altamente il duca di Modena, e que 
grand' uomo di Gregorio, che nel IOK 
santo orrore per le strade ferrale imi 
Vollero mai nemmeno udirne parlare. 

Allora lo spinto, a cui la polizia, I: 
censura e le sante bajonelte aveano le 
mite chiuse tutte le porle, entrò di con 
Irabbando per tutte le strade ferrale 
Entralo una volta in casa non ci fu me/ 
zo di cacciamelo fuori, e per la natili, 
sua impalpabile, non \alsero contri) il 
lui nemmeno le bombe e la mitrala 
di cui I' austria da marzo in poi !e<< 
tanto consumo. Da quel momento ogii 
cosa in austria fu sconvolta da capo ; 
fondo. Lo slesso Ferdinando I' klhik 
eh' è I' uomo il più povero di spirilo (IH 
si conosca, si è messo a fare lo spirito 
so, a parlare di Costituzioni, di Costi' 
lucuti, di Libertà, e simili cose proibì 
le. Poverello ! vedete mo' che cosa "li 
locea a voler fare lo spiritoso ! Egli lui 
dovuto lasciare una seconda volta il In­
no dove stelle per tanti anni comodi-
mente seduto, ed andare raminganti! 
per ben due volte in pellegrinaggio, m 
cerca della materia/ 

Nicolò P asiatico, ride in cuor suo ili 
tulli codesti lirannuccoli, compreso il'f 

filosofo di Prussia, suo carissimo [W 
rente. Egli dice schietto: lo sono prin­
cipe e dio in casa mia. I nobili ct'i 
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impassi che stanno dinanzi al mio alta­

jv e che mi danno l' incenso, tono i 
ministri. Io li pasco del sangue e delle 
(imi delle vittime sacrificate alla mia 
divinità; ed essi se n'accontentano. Que­

,ic vittime sono le pecore asiatiche ed 
europee che negli altri paesi chiamano 
Popolo. Perchè poi queste pecore re­

mino sempre pecore ci provvederanno 
i iniei ministri dell'istruzione pubblica, 
delle finanze e della guerra. 

Costoro lo obbediscono assai bene. 
Dilani da ultimo il minislro dell' islru­

unii? pubblica ha proibito ai noi» nobili 
li .iridare alle scuole superiori; poiché 
li'pecore che hanno da fare la parie di 
\ii(iine non hanno bisogno di saperne 
ijii.mto i sacrificatori, che le immolano 
ni dio Nicolò. 

La logica di sua maestà asiatica è 
mollo stretta. Egli ne sa da insegnare a 
ulli jjli altri tiranni, e può aprire scuo­

i quando vuole. Però potrebbe darsi, 
ilio, fallosi dio, come Nabucco, un (pial­

lile sassolino si staccasse dalla monta­

la e rotolando al basso venisse a per­

uolere nel piede di creta il grande co­

lico, la cui testa è d* oro, il petto di 
tifato, il ventre di bronzo, le gambe 
li ferro. Ma i sacerdoti del dio si con­

dolano col dire, che la Russia è un pae­

it? molto piano, e senza montagne; non 
M'usando forse, che il sassolino polreb­

»*' cadere anche dal monte Caucaso. 

I IL FUTURO DECOLLATO. 

I H poeta tedesco Freiligrath, chiamò, 
l°nie sapete, il re di Prussia, il futwo 
wrollato. Per questa parola il poeta fu 
■minilo dinanzi ai giudici a Dusseldorf, 
iei'chè lo condannassero come reo di 
P« tradimento, avendo così minaccialo 
1"* 'Iella ghigliottina, che deve essere 
Penala per i fedelissimi sudditi. 

1 giudici, pensando un poco al pro­

verbio notissimo che dice: Chi di col 
tei ferisce, di coltel perisce, ed alla pena 
del taglione, che secondo la loro Bibbia 
trovavano usala dal Popolo eletto, giu­

dicarono, che la profezia del poeta Frei­

ligrath poteva bene avverarsi, e che un 
profeta non si poteva condannare pel 
suo vaticinio, Essi dissero: «poichéil re 
di Prussia si è tanto divertilo nelle car­

neficine di Berlino del marzo passato, 
chi ne dice, ch'egli abbia da morire 
col collo sul busto ? 

Se ne videro tante delle giustizie! —. 
Ad ogni mode», prima di condannare 
Freiligrath per la sua profezia, aspettia­

mo di vedere il termine della rappre­

sentazione. Se il potente signore Fede­

rico Guglielmo re di Prussia, morirà 
di diarrea, od impiccato, invece che de­

collato colla ghigliottina, allora ripiglie­

remo il processo, e condanneremo il 
1 falso profeta. » 

Dietro questo ragionamento i giudici 
di Dusseldorf assolsero l'accusalo, 

1 DUE FERDINAND!. 

Dicono, che Ferdinando di Napoli 
abbia scritto mia lettera a Ferdinando 
di Vienna, per rimproverarlo di non 
avere, al tempo della sua prima fuga lo 
scorso maggio, agito con quell'energia 
che usò egli la giornata del 15 maggio 
contro i suoi sudditi, eh' ei fece gra­

ziosissimamente e clementissimamente 
bombardare. Ferdinando di Napoli di­

ce e sostiene, che se Ferdinando di 
Vienna avesse fatto altrettanta col suo 
buon Popolo di quella città, la sua se­

conda fuga non sarebbe successa. Fer­

dinando I' idiota d' altra parte dicono 
che si batta il petto nella sua preghieiu 
del mattino di non avere lino dal marzo 
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ihill'iigliato iiitlo il fedelissimo Popolo : 
elio allora di certo P ordine avrebbe re*-
ynato a Vienna, co regna a nieNapolì! 

IL P R E C U R S O R E 

hlVISTA POLITICA SETTIMAINALE 

DI 

P A C I F I C O V A L U S S Ì . 

INon è il tempo di lunghi discorsi : 
che fino lo scrivere ed il leggere può 
parere un'oziosità. Ma, ed operando si 
può pensare, ed a ricostituire una Na­
zione eoli' opera comune, conviene che 
lutti concorrano allo studio delle condi­
zioni attuali e future chel nostro paese. 

Appunto a ehi opera, e non agii Ozio­
si lettori, offro Una breve lettura setti­
manale, eh' io vorrei prendesse posto 
IVa V opuscolo politico che traila le (pa­
stinili con generali principii, ed il foglio 
quotidiano» che leggermente le tocca e 
spesso ci torna sopra. 

Il titolo dì Precursore che do al mio 
foglio accennai primo al mio intendi­
mento di fare di esso la prefazione <P un 
giornale da pubblicarsi con maggiore 
ampiezza* quando le cose d'Italia sieno 
liscile dalle alluali incertezze: poi alle 
molte quislioni preliminari da intavolar­
si, studiarsi e discutersi, per giungere 
i\ costituire la Nazione. 

Le idee direttrici del lavoro appari­
ranno da una lista di temi ch ' io mi pro­
pongo di trattare principalmente: temi, 
che stando ognuno da sé, formano però 
nella mia mente un lutto. 

Ou,ni numero del Precursore conterrà 
uno di quesli temi: ed inoltre una rivi­
sta politica della settimana, ed uno o più 
articoli di varietà. Tutto questo in sedici 
pagine tu ottavo. 

Per non idlpegttaré a Itingo ne i |(|. 
lori, né me, limito la durata dell' asso­
ciazione a tre mesi; il prezzo a lire cor­
renti quattro e mèzza; cioè uaa e mazza 
al mese anticipate. I soeii Veneziani pos­
sono pagare mensilmente. 

Il primo foglio esce fra giorni, raccol­
to appena un numero sufficiente di lìi-
come, e ntiene: La stampa politica in Eu­
ropa ed in Italia. — Caratteri della rivo­
luzione italana; Nicolò Tommaseo, — 
luloloyia civile ; impiego, posto, cariai, 
dignità. — Rivista della settimana. 

Ecco alcuni de ' lenii principali, die 
mi propongo di trattare successivaulen­
te. Parlerò sulla milizia nazionale; sul 
modo di costituire una marineria italiana; 
sul reggime municipale; sulle forme (h 
governi e sui principii che li animami: 
sulle premesse e concomitanze per In va­
rila delle istituzioni politiche; sulla filia­
zione da darsi alle patrie industrie; MI 
sistema delle imposte; sull'educazione na­
zionali ; sulla libertà religiosa ed e dna 
zione del clero; sulle relazioni dell' Ito ili 
cogli altri Popoli e sulla sua azumi' i\ 
di fuori: siti limili delle nazionalità; 
vero equilibrio europeo; sul modo di fa 
concorrere gf individui, le libere assona 
zioni ed i governi negli scopi di contini 
attività : sulle minoranze politiche ; AII//I 
opposizioni, sulle transazioni politidi 
ec. ec. e su altri temi intermediarli < 
questi. Darò una serie di caratteri del!* 
rivoluzione italiana, cominciando da qui1 

li di Tommaseo, Gioberti, Pio IX, <( 
come figure sloriche, ed in altre idea 
raccogliendo lo spirito della rivoluzione 
— Prometto poco perchè non ho da ^ 
re, che il mio. Raccomando ai lettori «If 
Fatti e Parole il Precursore, che aspetla 
per correre, ch'essi gli dieno le gami"' 

Pacifico Fallissi 
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